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Ebrei e cristiani a Viterbo
per discutere di «Beatitudini»
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Il calendario «I giorni della pace» che
raccoglie le festività delle religioni più diffuse
nel mondo è stato distribuito in tutte le scuole
e i luoghi pubblici del Municipio Roma XVI
(che comprende buona parte dell’area ovest
della città). L’iniziativa è stata voluta dal
presidente del Municipio, Fabio Bellini e
realizzata dalla Sinnos Editrice con la
collaborazione con il gruppo Acea.
«L’intenzione è quella di offrire uno
strumento per conoscere i momenti in cui i
popoli si accostano alle loro fedi - spiega
Fabio Bellini -, ma questo calendario è anche
un percorso affascinante che ci porta, mese
dopo mese, a capire meglio la realtà, le radici
e la storia di altre genti, di altre comunità, di
altri popoli. La maggior parte delle volte la
paura, anche della diversità, nasce proprio
dalla mancanza di conoscenza dell’altro,
delle sue abitudini, delle sue tradizioni, dei
suoi credi». Un’iniziativa di educazione al
confronto che potrebbe estenersi.

La Capitale conferma la sua vocazione di
«Città della Pace» e dell’accoglienza. Ieri in
Campidoglio si è festeggiato il Capodanno
cinese, «Festa della Primavera» e l’inizio
dell’anno della Capra. L’iniziativa,
promossa dal sindaco di Roma Walter
Veltroni e dalla Consigliera delegata alle
Politiche della Multietnicità, Franca Eckert
Coen si è articolata in due parti. La mattina
nella Sala della Protomoteca si è tenuto un
convegno sulla presenza della comunità
cinese nella città e in Italia, arricchita da
una mostra fotografica e dalla proiezione di
filmati sul capodanno nella famiglia cinese.
Nel pomeriggio in piazza del Campidoglio,
con la presenza dell’ambasciatore della
Repubblica popolare cinese S.E. Chen
Wendong, si è tenuta una festa popolare
con il Corteo della Scuola del Fiume
insieme ai leoni e alla sfilata dei costumi
cinesi con degustazione di cibi cinesi
tradizionalmente offerti per il Capodanno.

Appello delle Chiese europee ai
responsabili politici affinchè ricordino che
«hanno il serio obbligo di proteggere il
bene comune globale contro qualunque
minaccia alla pace», dall'Iraq al Medio
Oriente. Con questo monito si è chiuso a
Bucarest l'incontro fra la Conferenza
delle Chiese europee (Kek) e il Consiglio
delle Conferenze episcopali europee
(Ccee). Il Comitato rivolge un appello «ad
agire secondo le leggi internazionali e le
norme morali e, attraverso tutti i mezzi
non violenti a disposizione, risolvere la
crisi attuale per assicurare giustizia e
pace». In Medio Oriente in particolare le
Chiese cristiane d'Europa «sono solidali
con tutte le vittime della violenza ed
esprimono il loro sostegno alle comunità
cristiane. Il Comitato congiunto si unisce
a coloro che invocano giustizia,
riconciliazione e pace» nella terra che ha
visto la nascita e Resurrezione di Cristo.

Intereligiosità

Draghi cinesi in Campidoglio
per festeggiare il Capodanno
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Un calendario per scandire
«i tempi della pace»

Ecumenismo

No alla guerra da Bucarest
dalle Chiese cristiane d’Europa

Si aprirà pggi a Viterbo il tradizionale
appuntamento ecumenico promosso dalla
Cei ( Conferenza episcopale italiana), dalla
Federazione delle Chiese evangeliche in
Italia e dalla Sacra Arcidiocesi Ortodossa
d’Italia. Il tema scelto per quest’anno è quello
delle Beatitudini. Nella tre giorni -i lavori si
concluderanno sabato 8 febbraio - teologi ed
esponenti dell’ebraismo, della Chiesa
cattolica, di quella evangelica ed ortodossa si
confronteranno su come questo importante
tema biblico è affrontato dalle diverse
tradizioni religiose, e della sua attualità. Il
segretario generale del Censis, Giuseppe De
Rita, presenterà lo studio «Alla ricerca della
felicità».I lavori saranno aperti dai tre
copresidenti del convegno, mons. Giuseppe
Chiaretti, presidente della commissione
ecumenica della Cei,dal dott. Gianni Long,
presidente della federazione delle chiese
Evangeliche in Italia e da mons. Gennadios
Zervos, metropolita greco-ortodosso d’Italia.

Paul Schneider, pastore luterano
tedesco, imprigionato, torturato e
poi ucciso dai nazisti nel 1939 nel
campo di concentramento di

Buchenwald perché non si voluto piegare al regime di Hitler, è
stato celebrato come martire del XX secolo in una
celebrazione ecumenica tenutasi sabato 1˚ febbraio nella
basilica di San Bartolomeo, all’Isola Tiberina a Roma. «È
vissuto ed è morto scegliendo di mettersi al posto degli altri».
Come Edith Stein, Maximilian Kolbe, Dietrich Bonhoeffer,
Charles de Foucauld e Oscar Romero, il «predicatore di
Buchenwald» è stato «tra i massimi testimoni del messaggio
delle beatitudini del XX secolo». «Martire e testimone del
supremo comandamento cristiano, che è quello dell’amore» ed
«espressione di una nuova spiritualità che aiuta a superare le
difficoltà che ancora permangono nella discussione
ecumenica». Sono tutte definizioni contenute nell’omelia
pronunciata dal cardinale Walter Kasper, il responsabile del
Dicastero vaticano per l’Unità dei cristiani, intervenuto alla
cerimonia insieme al pastore Ishmael Noko, segretario
generale della Federazione Luterana Mondiale, e al pastore
Nikolaus Schneider, responsabile della Chiesa luterana di
Renania. Sul significato di questa celebrazione «ecumenica»
interviene Mario Marazziti, della comunità di Sant’Egidio. Nei
giorni scorsi il Vaticano ha preso posizione con un documento
contro la «New Age», fenomeno variegato e multiforme, che
molto probabilmente ha finito per suggestionare anche molti
cristiani. Che le forme della religiosità, in Italia, anche
all’interno della Chiesa cattolica, siano articolate e complesse
lo conferma un recente convegno di sociologi delle religioni
tenutosi a Firenze di cui ci parla Brunetto Salvarani. Su di un
altro tema di grande attualità, il confronto tra cultura laica e
religiosa sulla bioetica, interviene Paolo Naso, direttore della
rivista ecumenica «Confronti». Lo fa partendo dal convegno
organizzato recentemente ad Assisi dalla Fondazione
Italianieuropei insieme alla casa editrice Einaudi e ai
francescani del Sacro Convento.
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UN MARTIRE
DA RICORDARE
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cumenismo è una pa-
rola antica, eppure
ancora piuttosto nuo-

va, quasi avesse solo mezzo
secolo: molti i passi avanti,
molte le questioni dottrina-
li risolte, ma, anche, l’im-
pressione di una certa stati-
cità, mentre si fa strada un
ecumenismo «di popolo».
Restano le questioni intro-
dotte dalla modernità e an-
che dalla fine del comuni-
smo, che ha riaperto, con il
disgelo, antiche ferite.
Da dove ripartire? Nel cuo-
re del Giubileo Giovanni Pa-
olo II ha posto la memoria
dei testimoni della fede del
XX secolo: all’inizio è sem-
brata un’eccentricità. Ma è
l’idea che l’ecumenismo dei
martiri è il più forte e parla
con voce più alta dei fattori
di divisione. «Noi siamo
uniti in questi martiri tra
Roma, tra la "montagna del-
le croci" e le Isole Solovki e
tanti altri campi di stermi-
nio. Noi siamo uniti sullo
sfondo dei martiri: non pos-
siamo non essere uniti», di-
ceva nel 1994. Chi leggesse
le 500 pagine de Il secolo del
martirio di Andrea Riccardi
scoprirebbe una storia sot-
terranea di un ecumenismo
già operante di dimensioni
sconosciute. Nel gulag il pre-
te ortodosso Ogorodnikov
faceva da «chierichetto» al
vescovo cattolico lituano
compagno di cella. Altri fa-
cevano a gara per portare la
carriola carica di pietra e
sgravare il «fratello separa-
to» della fatica. Nel campo
di Buchenwald il pastore
evangelico Paul Schneider è
stato torturato, battuto a
sangue, fino all’eliminazio-
ne con iniezione letale per-
ché non ha smesso di an-
nunziare dalla feritoia in al-
to della sua cella che «Gesù
Cristo dice: Io sono la luce
del mondo; chi mi segue
non camminerà nelle tene-
bre». Per lui c’è chi ha rinun-
ciato ad uccidersi con il filo
elettrificato e, superstite,
l’ha raccontato.
A Roma, a San Bartolomeo
all’Isola Tiberina, è nato il
santuario dei Nuovi Marti-
ri, dove vengono custodite
la memoria e le reliquie del-
la schiera dei testimoni del-
la fede del XX secolo di
ogni confessione: da Oscar
Romero a padre Puglisi, a
Martin Luther King, a mi-
gliaia di anonimi martiri
della fede, della giustizia e
della carità. Il santuario è
animato dalla Comunità di
Sant’Egidio e merita una vi-
sita: con i suoi altari dedica-
ti alle vittime nei cinque
continenti. È qui che i fami-
liari di Paul Schneider han-
no portato lettere autografe
del grande testimone della
Chiesa confessante in occa-
sione di una Preghiera ecu-
menica che ha visto l’inter-
vento del cardinale Kasper e
del pastore Noko, segretario
generale della Federazione
Luterana Mondiale. L’ecu-
menismo dei martiri sarà
una strada più efficace di al-
tre all’unità tra i cristiani.

Mario Marazziti

Brunetto Salvarani

T
empi di vacche grasse, questi,
per la sociologia della religio-
ne, oggi considerata fra i sape-

ri più capaci di cogliere le dinamiche
dell’attualità più pressante: che ha tro-
vato un ulteriore impulso nell’orizzon-
te del «dopo 11 settembre», e va coniu-
gata sempre più frequentemente al
plurale, nei termini di un’autentica
«sociologia delle religioni» (la confer-
ma ci viene, se occorresse, dall’atten-
zione dimostrata dal recente docu-
mento vaticano «Gesù Cristo portato-
re dell’acqua viva» alla nebulosa New
Age).
In Italia essa ha ormai raggiunto un
buon livello di produzione, nonostan-
te i ritardi storici, dovuti sia ad un’ini-
ziale diffidenza da parte di parecchi
ambienti (fra cui non pochi cattolici),
ma anche a causa di un malinteso sen-
so di laicità che sconfinava in un «laici-
smo» deteriore, e avrebbe ben visto
l’eliminazione del fenomeno religioso
nel suo complesso dall’indagine socio-
logica.
Tale vivacità ha trovato una rappresen-
tazione esemplare nel convegno fio-
rentino intitolato «Religioni d’Italia.
Fedi e forme di spiritualità in un’epo-
ca di pluralismo», svoltosi qualche set-
timana fa presso il Dipartimento di
Scienza della Politica, a cura della se-
zione di Sociologia della religione del-
l’AIS (Associazione Italiana di Sociolo-
gia) in collaborazione con la rivista
«Religioni & Società».
Si è trattato, infatti, di una giornata e
mezza densa di contributi, ben orga-
nizzata dallo staff della sezione (Fran-
co Garelli dell’università di Torino e
Stefano Allievi dell’ateneo padovano),
con l’obiettivo di favorire un dibattito
franco e un collegamento stabile fra
gli studiosi italiani, anche in vista del
congresso mondiale della categoria,
previsto per luglio nel capoluogo pie-
montese sul rapporto fra religioni e
giovani generazioni.
Due le sessioni di lavoro. Quella inizia-
le, su «Il pluralismo religioso in Ita-
lia», ha dato spazio ad alcune ricerche
sulle vie diverse da quella cattolica,
riguardanti tanto presenze religiose
storicamente radicate quanto nuove
forme di religiosità e il già citato «New
Age», ma anche le comunità più legate
alla presenza di popolazioni immigra-
te dall’estero. La seconda, «Dal mon-

do cattolico ai mondi cattolici», si è
concentrata sulle differenti articolazio-
ni della chiesa maggioritaria.
Lo sfondo era la constatazione indi-
scussa dell’avvenuto passaggio - nel-
l’arco dell'ultimo trentennio - dalla
stagione della secolarizzazione e della
«morte di Dio» alla fase della ripresa
d’interesse per il sacro nonché da
un’ambigua «rivincita di Dio» (G.Ke-
pel). «Il pluralismo religioso fa bene
alla religione», è stato lo slogan più
volte risuonato nel corso dell’appassio-
nata discussione, mentre sarebbe il
monopolio indiscusso di una sola,
piuttosto, a danneggiarla: un dato su
cui non si riflette abbastanza, sia in
chiave ecclesiale sia sul piano civile e
sociale.
Il primo nucleo d’interventi ha foto-
grafato l’odierno recupero di una reli-
giosità che, nel clima culturale della

postmodernità, passa sempre meno at-
traverso i codici delle religioni storica-
mente organizzate, optando piuttosto
per il misticismo, spiritualismi sui ge-
neris e una libertà di scelta a prescinde-
re dalle proprie radici. Qui è stato rile-
vante il contributo di Massimo Intro-
vigne, direttore del CESNUR, sul-
l’espansione dei Testimoni di Geova e
di altre curiose agenzie del sacro nella
penisola.
Non è mancata una disamina sul suc-
cesso del pensiero di matrice orienta-
le: dall’induismo italiano (F.Squarci-
ni, Firenze) alle complesse problemati-
che interne della compagine buddhi-
sta della Soka Gakkai (M.I.Macioti,
«La Sapienza»), fino alle analisi sul
campo sulla rapida diffusione dei sikh
in alcune province del nord, da Cre-
mona a Reggio Emilia (E.Pace, Pado-
va). Ovviamente si è discusso a lungo

di Islam, e degli sguardi differenti sul-
la società italiana già presenti fra i vari
gruppi musulmani: è toccato a Renzo
Guolo (Trieste) il compito di porne in
rilievo gli elementi dinamici, oltre che
conflittuali, che - se non ci consento-
no di parlare di una vera e propria
forma di secolarizzazione - mostrano
che i processi di adattamento sociale
sono, in questo campo, in una fase più
avanzata del previsto. A suo parere,
staremmo assistendo ad un progetto
di comunitarismo islamista, su base
ideologica, da parte di una leadership
fortemente organizzata, non di rado
autoctona, verso la base immigrata
dal terzo mondo.
L’altra porzione del convegno ha mes-
so a fuoco le ridislocazioni in progress
nei «cattolicesimi italiani»: una dizio-
ne plurale fortemente sostenuta, fra
gli altri, da Luca Diotallevi (Roma

Tre), nella descrizione del processo di
diversificazione dell’offerta e del con-
sumo religiosi che fa sì che, all’interno
del soggetto maggioritario si stia facen-
do strada una serie di attori in chiara
competizione fra loro. L’esempio più
emblematico riguarderebbe i movi-
menti ecclesiali privi di un riferimen-
to diretto alle diocesi e alle parrocchie,
in deciso aumento soprattutto nel sud
del paese. Nell’immagine adottata da
Stefano Martelli (università di Paler-
mo), a partire da una ricerca sui pelle-
grini giunti a Roma in occasione del
Giubileo del 2000, si potrebbe parlare
di un cattolicesimo «a geometria varia-
bile», con l’adozione di cinque model-
li della religiosità «giubilante»: dai ri-
tuali ai devoti, dai fedeli ai mistici fino
ai distanziati. Molti si sono richiama-
ti, in tale direzione, all’ultima grande
ricerca sull’argomento, a cura del-

l’Università Cattolica, del '95: l’imma-
gine che ne emergeva già allora era
quella di un paese a religiosità molte-
plice, con svariati indicatori a rivelare
la novità di una spiritualità leggera,
flessibile e multiforme: «credere senza
appartenere» è qui la formula ormai
invalsa nell’uso. Un’altra sfida al catto-
licesimo, analoga a quella proposta
dal New Age, e che analogamente non
va sottovalutata per la sua capacità di
adattarsi alle regole del marketing (co-
me correttamente invita a fare il docu-
mento vaticano fresco di stampa).
Parecchia carne al fuoco, dunque, nel
futuro del sacro per la nazione dove
«non ci si può non dire cristiani»: var-
rà la pena di tornarci sopra prossima-
mente, ben sapendo che le vacche gras-
se per la sociologia delle religioni, in
fondo, sono appena state servite in
tavola.

Paolo Naso*

A
ncora una volta ad Assisi.
Questa volta non per una
marcia per la pace; né per un

incontro interreligioso; neanche per
uno dei tanti convegni ospitati dalla
città di San Francesco. Il seminario di
studio promosso dalla Fondazione Ita-
lianieuropei insieme alla Fondazione
Einaudi e al Sacro Convento - e del
quale L’Unità ha già dato un resocon-
to (30 gennaio 2003) - è stato un ap-
puntamento decisamente particolare:
a questa giornata di «dialogo sulla vi-
ta umana», infatti, hanno partecipato
scienziati, filosofi, personalità religio-
se e politici. Saperi e punti di vista
diversi, che hanno accettato di con-

frontarsi su un tema tanto urlato
quanto delicato come la bioetica. «Lai-
ci e credenti a confronto», recitava il
sottotitolo e nel corso delle quasi die-
ci ore di discussione si è avuta la misu-
ra delle distanze che separano gli uni
dagli altri, ma anche questi e quelli al
loro interno. Su argomenti come la
fecondazione assistita, la clonazione,
l’eutanasia non esiste un pensiero lai-
co, come non esiste una posizione
«dei credenti»: esistono principi mol-
teplici, così ben radicati nelle diverse
tradizioni spirituali e di pensiero da
apparire inconciliabili. Averlo sottoli-
neato è stato uno dei meriti dell’in-
contro, così come è stato di grande
significato il riconoscimento della plu-
ralità di posizioni che si danno sia nel
mondo delle fedi che all’interno della

stessa comunità cristiana.
Si prenda il tema della clonazione:
benché nessuno dei presenti abbia
concesso il minimo credito agli esperi-
menti sulla quella umana, si è visto
come il dibattito è invece aperto e
lacerante su quella terapeutica. Dalla
teologia morale cattolica viene un no
forte e chiaro; ma quanto alle altre
tradizioni religiose le posizioni sono
assai più sfumate. Hamza Boccolini,
ad esempio, ha ricordato come il te-
ma divida il mondo islamico e, se mol-
te scuole giudicano la clonazione tera-
peutica moralmente illecita, altre - ad
esempio quella di Yusuf al-Qaradawi
- ritengono che «se la tecnica riesce, è
solo grazie alla volontà del Creatore».
E quindi ben venga.
Significative aperture provengono an-

che dal mondo ebraico, come ha sot-
tolineato Gianfranco Di Segni, scien-
ziato del Cnr: «Se il "trasferimento
nucleare" negli uomini è sicuramente
proibito, al contrario la sperimenta-
zione negli animali va proseguita per i
benefici che la ricerca potrà produrre,
ad esempio nel campo delle clonazio-
ni terapeutiche». «Come creature
umane non accediamo al livello del-
l’assoluto - ha affermato il teologo
protestante Sergio Rostagno, an-
ch’egli aprendo alle possibilità della
ricerca i materia di clonazione tera-
peutica. - E solo se ne siamo consape-
voli potremo assumerci la responsabi-
lità di accettare soluzioni necessaria-
mente parziali e zoppicanti ai proble-
mi che abbiamo di fronte». Che fare,
allora, oltre che assumere la diversità

e la nettezza delle posizioni?
«Nessuno vuole annullare le differen-
ze - ha affermato Massimo D’Alema,
presidente della Fondazione Italia-
nieuropei - ma di fronte a problemi
di così grande portata abbiamo il do-
vere di cercare i fondamenti di un’eti-
ca condivisa, di rafforzare un tessuto
di principi e di valori comuni che defi-
nisce una comunità». È lo sforzo della
politica e di una politica laica che non
voglia costringere i valori religiosi nel-
la sfera individuale, ma che voglia co-
glierli nella loro complessità e nella
garanzia di tutte le espressioni filosofi-
che e di fede.
La strada è tutta in salita, ma il semi-
nario ha dimostrato che è possibile ed
utile percorrerla insieme. Se ne ha
avuta prova ascoltando gli interventi

dei numerosi scienziati presenti e veri-
ficando come il confronto, se non al-
tro, aiuta a definire e quindi a dare un
preciso confine ai dissensi. Ma si è
anche registrata qualche significativa
convergenza: ad esempio molti, laici e
credenti, hanno denunciato i rischi di
un sistema di ricerca e di pratica scien-
tifica orientato esclusivamente dalle
logiche del profitto e dall’interesse del-
le lobbies più influenti. Limitare que-
sta «prepotenza» dei meccanismi del
mercato sulla vita e sulla morte po-
trebbe essere un grande terreno di
convergenza etica e politica. È impor-
tante sottolinearlo perché, biblica-
mente, anche l’albero del dialogo si
riconosce dai frutti che saprà produr-
re.

*direttore di “Confronti”

Il confronto tra laici ed esponenti delle religioni ad Assisi su bioetica e clonazione organizzato dalla Fondazione Italianieuropei, dall’Einaudi e dai francescani del Sacro convento

Divisi sulla bioetica, uniti contro la prepotenza del mercato

Il pluralismo fa bene alla religione
È poliedrica l’immagine dell’Italia delle fedi. La ricerca sociologica a convegno a Firenze
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